
Sono ormai sfumate le speranze 
di trovarne qualcuno in vita 
Non ancora identificati 
i quattro corpi finora recuperati 

Resi noti i nomi delle nove vittime: 
tra loro c'è anche il capogruppo 
I sei superstiti tornano in Italia 
Domani mattina rarrivo a Linate 

Filippine, uccisi dall'imprudenza 
Nessuna traccia dei cinque italiani «dispersi» 
Imprudenza e troppo amore per l'avventura. Sem
brano essere queste le cause della sciagura avvenu
ta martedì davanti alle coste filippine che è, molto 
probabilmente, costata la vita a nove turisti italiani, 
cinque dei quali sono ancora ufficialmente dispersi. 
Gli scomparsi provenivano dal Gallaratese, da Tori
no, da Forlì e dalla provincia di Pistoia. 1 sei supersti
ti dovrebbero arrivare domani a Linate. 

PilTRO STRAMBA-BADIAUa 

••ROMA. Speranze, ormai, 
non ce ne sono più. Anche se, 
ufficialmente, cinque dei nove 
turisti italiani travolti dal mare 
in tempesta davanti alle coste 
dell'isola filippina di Palawan 
risultano ancora «dispersi», di 
fatto nessuno si aspetta più 
che possano essere sopravvis-
sutLper oltre due giorni in 
quell inferno di vento, pioggia 
e onde infuriate. Sono Invece 
riusciti a salvarsi i due membri 
filippini dell'equipaggio della 
piroga, uno dei quali aveva 
tentato, poco dopo il naufra
gio, di raggiungere a nuoto la 
riva per dare l'allarme. L'unica, 
tenuissima speranza alla quale 
si aggrappano familiari e amici 
delie vittime È che almeno al
cuni siano in qualche modo 
riusciti a raggiungere la costa e 
a risalire l'impervia scogliera, e 
che ora si trovino, malconci 
ma vivi, nella foresta che la so
vrasta. Una speranza che, pur
troppo, si affievolisce col pas
sare delle ore. 

Impossibile, per il momento 
- le comunicazioni con la zo
na del disastro sono quanto 
meno precarie - , sapere se i 
quattro corpi avvistati dai primi 
soccorritori siano stati già re
cuperati: almeno fino a ieri 
mattina le condizioni del mare 
non lo avevano consentito. Al

trettanto impossibile, quindi, 
appare per il momento il rico
noscimento delle salme, che 
non si sa se e quando potran
no essere rimpatriate. Gli 
scomparsi sono - secondo l'e
lenco diffuso ieri dal ministero 
degli Esteri e confermato dalle 
rispettive questure - il capo
gruppo della sfortunata spedi
zione organizzata da -Avventu
re nel mondo», Luigi Andrusia-
ni, 44 anni, di Lonate Pozzolo, 
in provincia di Varese, sposato 
e padre di una ragazza di 18 
anni, che era accompagnato 
da tre amici - Antonio Macchi, 
ventinovenne ingegnere aero
nautico suo compaesano; Lo
rena Volpato, 28 anni, impie
gata di banca di Oggiona S. 
Stefano; Massimo Nai, 33 anni, 
di Samarate, dipendente di 
una ditta di autotrasporti - tutti 
residenti nel Gallaratese. Gli al
tri sono una giovane donna di 
Forlì, Alessandra Bonechi, 33 
anni, rappresentante di medi
cinali; una coppia di coniugi 
torinesi, Giovanna Rattazzo. 45 
anni, e Giorgio Cabodi, 47 an
ni; Teresa Cani, impiegata 
trentenne di Nove Canavese, in 
provincia di Torino; e Angela 
Marcesini, quarantenne biblio
tecaria del Comune di Agliana. 
in provincia di Pistoia. 

Rassicuranti, fortunatamen

te, le notizie sui sei superstiti, 
che «adesso stanno bene - di
ce l'ambasciatore italiano nel
le Filippine, Dario Crema -, 
anche se sono ancora in stato 
di shock e hanno avuto delle 
escoriazioni». Alloggiati in un 
residence di Manilatin dal loro 
rientro nella capitale filippina, 
dovrebbero ripartire - ma la 
Farnesina, per il momento, 
non lo conlerma ancora uffi
cialmente - questa sera alle 
21.05 (le 15.05 In Italia) con 
un volo di linea della Lufthan
sa che arriverà domani di pri
ma mattina a Francoforte. Du
rante il viaggio saranno ac
compagnati dal dottor Corne
rò, un medico di Europ Assi-
stance - l'organizzazione inca
ricata di coordinare il rientro 
dei sei - , che e partito questa 
sera per Manila. Da Francofor
te, dove sarà ad attenderli il di
rettore medico di Europ Assi-
stance, Giuseppe Fontana, il 

Sruppo sarà trasferito con un 
et'Fakon 20 a Linate, dove sei 

autoambulanze provvederan
no a riportarli a casa. 

Di età diverse, con occupa
zioni differenti e provenienti 
da regioni diverse, tutti i turisti 
coinvolti nella tragedia aveva
no In comune il gusto dell'av
ventura, di vacanze non con
venzionali. Quelle offerte, ap
punto, da «Avventure nel mon
do», la stessa agenzia che ave
va organizzato il viaggio in Ke-
nia nel conto del quale, lo 
scorso 9 agosto, 17 tunsti italia
ni erano nmasti coinvolti nel
l'uscita di pista di un camion 
nella zona di Marsabit. In quel
l'occasione il bilancio fu di cin
que feriti gravi. 1 sopravvissuti 
non sembrano comunque ad
dossare all'agenzia la respon
sabilità della sciagura. «Critica
re gli organizzatori? Non me la 
sento - dice uno dì loro, Flavio 

Falco -. Non mi sembra siano 
stali commessi errori, anche se 
e troppo presto per dirlo. Sia
mo stati assistiti bene, tutto 
sembrava andare bene». 

Secondo il coordinatore de
gli accompagnatori dell'agen
zia, Antonio Spinelli, il viaggio 
- un mese di soggiorno solo 
parzialmente programmato, 
che lascia al gruppo la possibi
lità di decidere almeno in par
te autonomamente itinerari e 
sistemazioni, soprattutto nel
l'ultima settimana - «era col
laudato. Avventuroso si, com'ò 
nello stile dell'agenzia - conti
nua Spinelli - , ma nulla di av
ventalo». Ma proprio una mi
scela di imprudenza e di ec
cessivo entusiasmo per l'av
ventura sarebbe la causa prin
cipale della sciagura: «Lo scalo 
non era grande - ammette Fal
co - , ma non ci ha minima
mente sfioralo il dubbio che 
non fosse solido, i due filippini 
di equipaggio ci davano sicu
rezza. Avevamo Irella dì rag
giungere il Nido, un albergo in 
un'isoletta nel Nord-Ovest che 
e un autentico paradiso. Ci sia
mo messi tutti in costume da 
bagno, il mare non era agita
to». 

«Visto che questa non e sta
gione di monsoni - 6 l'opinio
ne di Spinelli - non si può dire 
che sia slata un'imprudenza 
mettersi in mare per effettuare 
la traversata». L'ambasciatore 
Crema e però di parere diame
tralmente opposto: è vero che 
- secondo le dichiarazioni dei 
superstiti - al momento della 
partenza il tempo era buono, 
ma «in questa stagione e in 

3uesti mari, data la presenza 
el monsone - afferma il di

plomatico -, è molto difficile 
prevedere cosa possa succe
dere., ncLeiro di pochissimo^ 
tempo»:" 

«Ho visto sparire 
i miei compagni 
uno dopo l'altro» Lorena Volpato e Luigi Andrusiani, due dei naufraghi dispersi nelle Filippine 

• • MANILA. «Il dramma si è 
consumato in pochi secondi a 
quindici metri dalla costa». 
Flavio Falco. 28 anni, operaio 
di Vigerne, in provincia di Tori
no, è uno dei sei turisti italiani 
sopravvissuti al naufragio. Sfi
niti ed esausti, Falco e gli altri 
superatiti sono alloggiati da 
mercoledì in un residence 
della capitale filippina, nel 
quartiere finanziario di Matta
li, per interessamento del-
l'ami) isolala italiana, che ha 
assicurato aiuto, assistenza e 
il Ira'.porto aereo a Manila 
dall'isola di Palawan, dove è 
awen.ito il naufragio. 

Falco appare depresso, ma 
lucide nonostante sia rimasto 
per dodici ore e più in balla 
del mare in tempesta. «Alle sei 
di lunedi 26 - racconta al cor
rispondente deU'Ansa nella 
capitale filippina, Alfonso 
Maffettone - siamo partili con 
un ae'eo di linea da Manila 
per Puerto Princesa, il capo
luogo dell'isola di Palawan, 
nel ce Uro delle Filippine. Era
vamo un gruppo di quindici 
italiani decisi a raggiungere il 
Nido -in ritrovo turistico della 
signora Rebecca Gordon, un • 

.autentico.paradiso jieLNprd-. 
Oves: di Palawan», racconta 

Falco nel ricostruire quella 
che definisce «la peggiore 
esperienza della mia vita». 

Il gruppo era formalo da 
persone di tutte le età e di di
verse regioni italiane partite il 
4 agosto da Francoforte su or
ganizzazione dell'agenzia tu
ristica romana «Avventure nel 
mondo» per un mese nelle Fi
lippine dietro pagamento di 
un «pacchetto» inclusive tour 
di 2 milioni 310.000 lire. A 
Puerto Princesa, i quindici ita
liani, guidati da un capogrup
po dell'agenzia turistica, Luigi 
Andrusiani, hanno noleggiato 
una jeep e hanno raggiunto 
dopo sette ore un villaggio nel 
Nord di Palawan, Tai Tai, alla 
foce di un fiume. «Abbiamo 
preso una tipica barca filippi
na, la banca, e siamo partiti al
le 16,20 per il Nido, distante 
tre ore di navigazione - rac
conta Falco - . La nostra banca 
era una lunga piroga munita 
di due stabilizzatori laterali in 
canna di bambù e con un mo
tore fuoribordo condotto da 
due uomini di equipaggio. 
Non era proprio per quindici e 
più persone, ma il mare non 
era agitato». -••;. 

„ , Il . dramma^, è cominciajq, 
verso le 19, secóndo l'orano 

controllato dai superstiti. 
«Non è stato il vento né la 
pioggia la prima causa del 
naufragio: un'onda forte e im
provvisa - ricorda l'operaio 
torinese - ha investito in pie
no l'imbarcazione che, dopo 
un pauroso ondeggiamento, 
si è capovolta. Siamo finiti in 
mare tutti e quindici più i due 
uomini di equipaggio, e ci sia
mo aggrappati al relitto. La 
terra era appena visibile. Ab
biamo cercato con le mani di 
remare e di darci una direzio
ne mentre le onde diventava
no sempre più alte». Verso le 
22,30 uno dell'equipaggio ha 
tentalo di raggiungere da solo 
a nuoto la lerTa, ma non ce 
l'ha latta. A mezzanotte An
drusiani ha perduto il contatto 
con il relitto ed è scomparso. 
«Aiutatemi, aiutatemi», è stato 
l'ullimo e disperato grido del 
capogruppo. Ma da quel mo
mento «non l'abbiamo più vi
sto». 

I superstiti hanno riferito 
che tutti erano terrorizzali dal
la possibilità di un attacco de
gli «squali presenti nei mari 
delle Filippine, e hanno temu-

^^,to°J^HÌn?<>»Sll,'JÌVSnliVe 
preda del pescecani, che pe-

ró, per fortuna, non si sono 
fatti vedere. La situazione e 
precipitata alle sette del matti
no di martedì 27 agosto, 
quando ì naufraghi erario a 
pochi metri da una scogliera 
che protegge una costa sco
scesa e alta dell'isola di Pala
wan. «Una violenta tempesta 
monsonica con pioggia < i min
ti ha scatenato l'inferno ir. po
chi secondi. Le onde ci hanno 
strappato dal relitto, il i ÌIVO 
dell'ancora data d'i foni IM da 
uno dell'equipaggio si è spez
zato. Non si capiva più nulla, 
ho visto scomparire un.i iilla 
volta nel mare in tempesta i 
miei compagni più vicini, lo e 
altri cinque ci siamo salvati 
con la forza della dispe nzio-
ne, un vero miracolo». Strema
ti da più di dodici ore di nau
fragio, Falco e gli altri Mino 
riusciti a raggiungere la sco
gliera e a scalarla pezzo |x-r 
pezzo nonostate il pericoliti di 
restare sfracellati dalle onde. 
In cima - spiega - non c'era 
ancora la salvezza: per gu i ida-
gnarcela ci siamo aggrappati 
alle liane della folta vegtazio- .' 
ne e ci siamo arrampicali lun
go il costone». 

_1 sei superstiti, ..secondo. II. » 
racconto di Falco, erano rutila. 

baia di Kaminawi. ma prima 
di raggiungere un centro abi
tato hanno dovuto cammina
re sei ore attraverso foreste e 
giungla. Alle 14 sono arrivati, 
stremati e ancora in costume 
da bagno, in un piccolo villag
gio di pescatori dove hanno 
dato l'allarme e dove hanno 
ricevuto i primi soccorsi, indu
menti e viveri. Il Nido ha infor
mato via radio I',imbasciata 
italiana, mentre imbarcazioni 
private - e soltanto tardiva
mente la guardia costiera filip
pina - uscivano alla ricerca 
dei naufraghi, recuperando 
soltanto quattro cadaveri. Le 
ricerche, sospese ieri a causa 
delle pessime condizioni del 
mare, dovrebbero riprendere 
questa mattina con l'aiuto di 
alcuni elicotteri. 

Nella capitale filippina, do
po l'arrivo da Palawan, i sei 
italiani sono stati condotti in 
ospedale per un controllo del
le condizioni di ulule. Falco 
ha detto che tutti avevano feri
te e contusioni riportale negli 
urti contrt) la sceglierà, ma 
nessuno era grave. «Siamo 
stati subito dimessi - ha detto 
ancora Falco - i: siamo lutti 
nello stesso, residence di Ma-

Vieni in Appennino, per un settembre pieno di vita 
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Entra nel bel "Paesaggio con un concerto" del Quercino: lo tro
verai cercando tra le valli dell'Appennino dell'Emilia-Romagna. 
Cercalo a settembre, quando l'aria e mite e l'atmosfera più friz
zante: è il momento ideale anche per praticare lo sport e gustare 
la buona cucina tradizionale. I collegamenti, comodi e veloci, ti con
sentiranno inoltre di raggiungere facilmente le città più importanti 
della nostra regione, dove potrai visitare luoghi d'arte e di cultura 

davvero unici. In più, settembre ti offre un'altra occasione per en
trare nel paesaggio che vedi qui sopra: la grande mostra del Guer
rino che si terrà proprio in quei giorni. Per il momento, ritaglia 
il coupon t conservalo per consegnarlo all'Ufficio Turistico della 
località appenninica che hai scelto per il tuo soggiorno: riceverai 
una stampa del "Paesaggio con un concerto" insieme al program
ma delle principali iniziative nell'Appennino nel mese di settembre. 

Appennino dell'Emilia-Romagna 
Prenditi un settembre di libertà. 
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